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Comunicato n. 51/03 del 18 settembre 2003

20 settembre 1870: l’eroismo dei vinti e la viltà dei vincitori (2)

Le violenze, i furti e gli omicidi commessi dai “patrioti liberatori” a Roma dopo il 20 settembre 1870.

«Numerose bande di malfattori percorrevano le vie di Roma, armati di bastoni, di pistole e fucili, tolti ai militari prigionieri; e assalivano i soldati pontifici che trovavano isolati, li insultavano, li ferivano, e alcuni ne uccisero, dividendosi dopo tra loro le spoglie. Due cappellani militari, che, scortati dai soldati italiani, accompagnavano in una vettura un zuavo moribondo, furono assaliti e percossi insieme allo zuavo stesso presso la fontana di Trevi. Altri sacerdoti furono nello stesso modo assaliti e percossi, malgrado la croce di Ginevra che portavano sul braccio, e che, per le leggi di guerra, dovevano renderli intangibili. Un zuavo tedesco fu preso, e quei cannibali gli cavarono gli occhi [episodio confermato dalla “Voix du Tyrol” del 17 ottobre 1870]. Il zuavo Delva, che fu trovato malato di vaiolo nella caserma di S. Marta, fu lasciato per 48 ore su un pagliericcio con pane e acqua, poi fu mandato all’ospedale, e per strada, le bande dei “patrioti” lo assalirono, lo percossero barbaramente e gli bruciarono il viso con dei sigari accesi.

La mattina del 21 una commissione, incaricata dai nuovi venuti, si presentò alle carceri per aprire le porte ai detenuti politici. Moltissimi ladri e assassini condannati ai lavori forzati afferrarono questa occasione, e dandosi il pomposo nome di detenuti politici, poterono tornare a vedere le stelle. Quel giorno quindi Roma aveva un nuovo spettacolo; aveva i galeotti vestiti ancora degli abiti dell’infamia, che passeggiavano le vie, portati in trionfo dalle bande dei “patrioti”, dei quali venivano ad ingrossare le file.

Si è detto anche che il giorno 21 una suora di carità fu gettata nel Tevere, insieme con due feriti che accompagnava e che un gesuita fu ucciso insieme con zuavo ferito; ma questi fatti non sono abbastanza provati, e noi non li diamo come certi. Certo è che in via dell’Umiltà, in Piazza della Rotonda e altrove furono uccisi varii soldati trovati isolati.

Un prigioniero fu tolto di mano ai soldati italiani e fu ucciso. Uno squadrigliere, inseguito dai “patrioti”, fu ucciso da un bersagliere con una fucilata. Un tale Alessandrini impiegato delle carceri, fu lapidato. Due squadriglieri furono gettati nel Tevere e annegati. Vari cadaveri di zuavi furono insultati e mutilati; ad uno furono tagliate le braccia; nel sangue di altri furono inzuppati dei fazzoletti che poi portavano trionfalmente attaccati a dei bastoni per le vie di Roma. Un’orda di “patrioti” portava in processione un’asta coperta con gli abiti di un zuavo e sormontata da una testa tagliata ad un cadavere sulla breccia di Porta Pia. (…) Gli ebrei del Ghetto che si presentavano gentilmente a far da guida ai “patrioti”, rubarono quanto poterono, e poi compravano dagli altri ladri la roba rubata all’uno per cento del valore reale. (…)

Nelle botteghe sul Corso furono spezzati i ritratti di Pio IX. Nel tempo stesso i “patrioti”, portando dei fasci di bandiere tricolori, si presentavano alle case col pugnale in mano, e ordinavano di metterle fuori dalle finestre. Quindi facevano sapere, che la sera si doveva fare l’illuminazione. E se alcuno tentava di mostrarsi indipendente, ne riceveva insulti, minacce e sassate nelle finestre. (…) 

Un prete tedesco fu minacciato e insultato. Un mascalzone gli sputò in viso, dicendo: “questo è per te, maledetto prete!”. Un cappellano, l’abate Fischer, fu salvato dai soldati mentre era sul punto di essere gettato nel Tevere. (…) E non basta ancora. Quelle bande di “patrioti” percorrevano le vie di Roma gridando: “Viva Garibaldi!Viva Mazzini! Viva la Repubblica! Viva l’Italia  una! Abbasso il Papa! Morte ai preti! Morte a Gesù Cristo!”. Fa orrore, ma pure è necessario che la storia registri anche questi fatti, affinché i posteri sappiano chi erano i nemici del potere temporale. (…)

I Romani, dal canto loro mostravano ben poco entusiasmo pei liberatori; però vi fu qualcuno, anche a Roma, che si mostrò contento dell’invasione; vi furono, se non altro, gli ebrei, che mandarono una deputazione a ringraziare il generale Cadorna, che aveva distrutti il potere temporale del Papa.»

(Antonmaria Bonetti [volontario pontificio bolognese], Venticinque anni di Roma capitale e i suoi precedenti, Libreria della Vera Roma, Roma 1895, parte seconda, pagg. 146-155)
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